
Per i delitti Reina, Mattarella e La Torre 
la Procura ha individuato solo gli esecutori 
Intrighi, legami, collusioni politiche: 
tutto rimane nel campo delle supposizioni 

I giudici non danno risposte certe ai sospetti 
sollevati da una denuncia su una storia 
di tangenti in cui sarebbero limasti coinvolti 
alcuni esponenti della Federazione comunista 

Misterioso dossier sui misteri di Palermo 
I nomi dei soliti mafiosi ma dei mandanti soltanto l'ombra 
Scenari tanti. Molte storie, grandi e piccole, per illu
minare meglio i grandi misteri di Palermo agli inizi 
degli anni 80. In 1690 pagine, firmate in extremis dal 
giudice Falcone, la procura di Palermo ha chiesto il 
rinvio a giudizio per otto boss della cupola mafiosa 
e due terroristi neri. Ma la sensazione diffusa è che 
le indagini sui delitti Mattarella, La Torre, Reina, non 
abbiano oltrepassato un certo limite. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

- ••PALERMO. Cosa resta della 
lettura di quasi duemila pagi
ne? La prima impressione è 
che I tre grandi delitti politici di 
Palermo siano stati - parados
salmente - rispediti al mitten
te: cioè alla cupola, mafiosa 

* che, in un modo o nell'altro, 
per certezze poliziesche o in
discrezioni giornalistiche, testi-

, monianze di pentiti o prece
denti processi in Corte d'assi-

1 se. e stata, universalmente rite

nuta kteatrice ed esecutrice. A 
questo doveva servire una re
quisitoria che conclude un de
cennio di indagini, dcpistaggi, 
insabbiamenti, interrogatori di 
uomini pomici' Michele Reina, 
segretario della de palermita
na, ucciso nel maggio '79. Pier-
santi Mattarella ammazzato 
nel gennaio '80. Pio La Torre, 
segretario del Pei siciliano nel
l'aprile '82. Tre omicidi in tre 
anni: ma un collegamento 

Pio 
La Torre 

Un ex accusa: 
«Pu ostacolato 
all'interno 
del Pei» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 
. ntAMCSSCOVITAU 

» PALERMO. Di «pista intema» si 
1 parlò Bla all'Indomani dell'agguato 
mortale contro Pio La Torre, segreta
rio del PCI siciliano e del suo colla-

, borato» Rosario Di Salvo. EI giudi- -
; ci- 'In questi nove armta -questa ar
gomento hanno llrWo col dedicarsi. •. 
Ce* .quaU rfculuuB Nessuno, dal 
plinto di vista della rilevanza penale, 
ma restano riferimenti pesanti ad al
cune «resistenze* che - in casa Pel -
avrebbero ostacolato il lavoro di La 
Torre. Appena giunto in Sicilia, do
po anni di attività politica a Roma, 
Ilo La Torre si dedicò immediata
mente al potenziamento del Pel in 
vista soprattutto di due grandi ob
biettivi: l'estensione della lotta di 

1 massa contro la malia e contro IT-
•.lallazione della mega base missili-
illca Cruise a Comiso. Il potenzia-

, mento del Pel assorbì molto del suo 
impegno, anche perchè l'esponente 
comunista era. convinto della neces
siti di rompere per sempre con anti
che pratiche consociative che negli 
anni - sedimentandosi - avevano 
impedito proprio la crescita di quel 
partito di massa ormai strumento Ir
rinunciabile ìn vista di quelle due 

, grandi battaglie Ideali e politiche. FU 
ostacolalo all'interno dello stesso 
Pel? La-domanda e una costante del-
la requisitoria e ricorre più volte alla 
voce «le ostilità «teme al Pei», Tutto 

1 prende le mosse da un esposto ano
nimo, che nel corso delle indagini fi
nirà di essere tale. Paolo Serra, mili
tante Pei. racconta ai giudici di esser 
stato lui ad aver scritto quella prima 
lettera anonima che sollevava pe
santi interrogativi su appartenenti ai-

stretto dalla requisitoria non 
emerge. Bene hanno fatto i 
giudici ad anticipare subito, 
nella premessa, che •Indagini 
straordinariamente comples
se» «grandi difficoltà» hanno fi
nito col pesare sull'individua-
zione di moventi specifici. I 
setti firmatari del documento 
giudiziario sono costretti infatti 
a constatare che «per la vasta e 
articolata attivila svolta, 1 tre 
uomini politici assassinati ave
vano recato o potuto recare 
gravi pregiudizi ad una plurali
tà disomogenea di centri di im
putazione di interessi illeciti». 
Si scopre cosi che Mattarella 
venne ucciso per un groviglio 
di interessi, dagli appalti co
munali alla sua dichiarata vo
lontà di far chiarezza nella 
macchina burocratica regio
nale, dall'apertura ai comuni
sti in giunta alla dichiarata 
guerra a -don» Vito Ciancimi-
no. Si conferma l'esistenza di 
un patto mafia - neri la cui In-

Piersanti 
Mattarella 

divlduazione aveva già portato 
ad un mandato di cattura con
tro 1 terroristi di destra Clusva 
Fioravanti e Gilberto Cavallini, 
quali auiori dell'agguato. Un 
patto che consenti all'ala dura 
dei corlconesi di perseguire si
lenziosamente un disegno de
stabilizzante mettendo in un 
angolo gli esponenti di una 
vecchia mafia che non vedeva 
di buon occhio l'escalation. Si 
apprende, per la prima volta, 
che II questore di quegli anni, a 
Palermo. Vincenzo Immordi-
no, aveva rapporti con Vito 
Ciancimmo da cui apprendeva 
le ultimissime dal pianeta ma
fia. Sergio Mattarella, oggi vice
segretari o della de, a proposito 
dell'uccisione del fratello ha 
detto ai giudici. -Quando era 
presidente della Regione sici
liana mio fratello ha compiuto 
dei gesti molto significativi 
che. in un ambiente intriso di 
mafiosìtA, avrebbero potuto 
provocarne l'uccisione». Ed 

elenca quali Piersanti Matta
rella Inquieto, preoccupato 
per la sua stessa vita, confessa 
ad una sua collaboratrice tor
nando da Roma, dove aveva 
incontrato il ministro Rognoni: 
•Le sto dicendo una cosa che 
non dirò né a mia moglie ne a 
mio fratello: questa mattina ho 
avuto un colloquio con il mini
stro Rognoni (siamo nell'otto
bre 7 9 ndr) sui problemi sici
liani. Se dovesse succedermi 
qualcosa di molto grave, si n-
cordi di questo incontro con il 
ministro Rognoni, perché a 
quest'incontro è da collegarc 
quanto di grave potrà accade
re». E Rognoni, a sua volta sen
tito dai giudici: •Mattarella mi 
manifestò grandi preoccupa
zioni per un possibile ritomo 
sulla scena politica democri
stiana di Vito Ciancimino». 
Nella pagina che riguarda il 
delitto La Torre i giudici hanno 
raccolto molte voci dall'inter

no del Pei II riferimento è so
prattutto allo scandalo del pa
lazzo dei Congressi, appalto 
vinto allora dall'Imprenditore 
catenese Carmelo Costanzo, e 
alla vicenda del risanamento 
della costa di Palermo. In en
trambi i casi, lo stesso Pei - se
condo la testimonianza di Elio 
Rossitto (allora consulente 
economico del Pel, da anni or
mai consigliere del de Rino Ni-
colosl presidente della Regio
ne siciliana) - avrebbe avuto 
un ruolo. I giudici si limitano a 
registrare persino che alcuni 
esponenti del Pei palermitano 
avessero intese sotterranee 
con Vito Ciancimino. E proprio 
per il Palazzo dei Congressi il 
Pei siciliano avrebbe intascato 
una tangente di quasi 400 mi
lioni. Ad elargire la somma, 
l'imprenditore palermitano 
Ezio Tosi, sostenuto da una 
parte del Pel al posto di Co
stanzo. I giudici non si sbilan
ciano più di tanto, mettono 

agli atti, e, comunque hanno 
già aperto un'altro inchiesta in 
proposito. 

Nascosta nelle pagine della 
requisitoria c'è infine una testi
monianza gustosa: Lido Gelli, 
capo della P2, sarebbe stato 
un assiduo frequentatore del 
cardinale Salvatore Pappalar
do. A rendere questa testimo
nianza - cinque anni fa - fu 
Nara Lazzcnm, una donna che 
Gelli incontrava a Roma al
l'Hotel Excelsior La Lazzcnni 
ha raccontato ai magistrati di 
Palermo: «Gelli, pur essendo 
abbastanza evasivo, ci diceva 
che lo scopo di queste visite a 
Palermo era di incontrarsi con 
Lima e Gioia, che diceva fosse
ro suoi amici. Diceva anche di 
essere amico del cardinale 
Pappalardo e di frequentar
lo...». Il cardinale, interrogato 
in proposito, ha smentito cate
goricamente Anche Celli, dal 
canto suo, ha smentito. 

la federazione di Palermo. Sono sto
rie d i e riguarderebbero numerosi 
dirigenti e funzionari: da Elio Sanfi-
lippo a Donatella Uno a Gino Trip! a 
Pippo Amato a Benedetto Colaianni 
a Franco Miceli a Giorgio Loi. Ma an
che esponenti di organizzazioni di 
massa: Michele Mercante, Michele 
Spalatola, Nino Fontana, Mimmo 
Carnevale, Domenico Carapezza. 
Molti di questi nomi vengono citati 
da Serra a proposito di progetti per 
decine di miliardi ad alcuni profes
sionisti vicini al Pei e per alleanze 
con alcune cooperative in odor di 
mafia. Il testimone riferisce che La 
Torre gli avrebbe confidato che •fin 
quando c'era lui» Sanfillppo non sa
rebbe mal diventato segretario del 
Pel. E ancora: «a un certo punto però 
lo stesso La Torre fu costretto a pro
muovere una consultazione fra vari 
dirigenti sull'argomento perché lo 
stesso Sanfilippo stava iniziando 
una raccolta di firme per caldeggia
re la sua designazione...». Fatto sta 
che gli stessi giudici non hanno mai 
trovato alcun riscontro - e lo dicono 
- alle parole di Serra, il quale però, 
nuovamente ascoltato, confermò le 
sue accuse. Stranamente i giudici re
stano equidistanti fra Sena e gli stes
si accusati che ebbero modo di re
spingere più volte ogni addebito. 
Quasi volessero affidare al lettore 
della requisitoria l'ingrato compito 
di schierarsi a suo piacimento. Ma 

- furono questi i veri moventi del delit
to La Torre? I giudici hanno fatto la 
scelta di disegnare un quadro politi
co. Le responsabilità penali sono al
trove: riguardano, naturalmente, 
una cupola mafiosa mobilitata pro
prio contro l'impegno antimafia e 
pacifista di Pio La Torre. 

Si sapeva già 
che fu ucciso 
sulla strada 
degli appalti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••PALERMO. Aveva ragione quel 
giudice che un giorno confessò: 
•Tutto quello che c e negli atti giudi
ziari a proposito dell'omicidio Mat
tarella è slato abbondantemente 
scritto in questi anni dal giornali».' 
Aveva ragione quel magistrato,non 
certo scoraggiato ma forse soltanto 
rassegnato. Leggendo le 166 pagine 
che nella loro requisitoria 1 giudici 
dedicano all'omicidio del presiden
te della Regione siciliana, assassina
to Il 6 gennaio del 1980, none è dav
vero un solo elemento, un solo 
spunto che possa spiegare il perché 
di quel delitto efferato, di quell'ese
cuzione che - secondo l'accusa -
venne aflldata a due killer dell'estre
ma destra. Quello che I magistrati 
vengono a raccontarci dopo dodici 
anni di indagini é riassunto dall'in
terrogatorio di Sergio Mattarella, fra
tello del presidente assassinato. Vi 
riproponiamo quella testimonianza: 
•In questi anni - dice l'attuale vicese
gretario della De - ho maturato la 
convinzione che mio fratello fu ucci
so per tutta una serie di fattori fra lo
ro concatenati che hanno ispiralo la 
decisione di eliminarlo. Quando era 
presidente della Regione ha com
piuto gesti molto significativi che di 
per sé, in un ambiente intriso di ma-
flosità, avrebbero potuto provocarne 
l'uccisione: mi riferisco, in particola
re, alla nota vicenda degli appalti 
per le scuole concessi dal Comune 
di Palermo e alle conseguenti Ispe
zioni da lui disposte e, soprattutto, 
alla sua insistenza per ottenere, sen
za successo, l'elenco del funzionari 
regionali nominati collaudatoli di 

opere pubbliche». Che Mattarella sia 
morto sulla strada degli appalti é sla
to detto fino alla nausea in questi 
dodici anni. Per questo nel capitolo 
•Conclusioni» ci saremmo aspettati 
qualche cosa di più della disamina 
pllitica -seppur qualificata- dell'ono
revole Sergio Mattarella, delle di
chiarazioni ambigue e degli incerti. 

' perfino reticenti, passaggidel pentiti 
• TommasoBuscetta e Francesco Ma

rino Mannoia. Dei pentiti il più lo
quace é certamente Mannoia. Que
st'ultimo, dopo avere asserito che di 
quel delitto nulla sapeva don Stefa-

- noBontade, dichiara: "Se non faccio 
errori l'omicidio Mattarella é avve
nuto In territorio del mandamento di 
Madonia Francesco e, anche suc
cessivamente, la famiglia del Mado
nia ha sempre aumentato II suo pre
stigio». Dopo aver ricordato che uno 
dei figli di don Ciccio Madonia, Sal
vatore, si era sposato In carcere con 
una terrorista - «fatto assolutamente 
singolare» - Mannoia aggiunge: 
•Certi omicidi, aventi valenza politi
ca, sono avvenuti sempre in territo
rio di Francesco Madonia da Resut-
tana e di Pippo Calò che, unitamen
te a Giacomo Gambìno e a Salvatore 
Klina, sono quei componenti della 
commissione che hanno mostrato 
maggiori propensioni verso I fatti po
litici. Per il Calò intendo riferirmi al
l'omicidio del procuratore della Re
pubblica Costa; per il Madonia agli 
omidici Reina. Mattarella, Giuliano, 
Terranova e Chinnici: per il Cambi
no, invece, il mio riferimento deve 
intendersi all'omicidio dell'ingegner 
Roberto Parisi. Dimenticavo di dire 
che nel territorio di Pippo Calò >ì av
venuto anche l'omicidio del prefetto 
Dalla Chiesa». OF.V. 

Michele 
Reina 

Voleva fermare 
Ciancimino 
Era il suo 
chiodo fìsso 

RUQQEROPARKAS 

• • PALERMO. È il primo, aconcer
tante, inquietante, episodio che dà II 
via ad una strategia senza preceden
ti. Scrivono i giudici: «Alla tecnica, 
storicamente collaudata, della infil
trazione occulta ed orizzontale in 
segmenti vitali del'tessuto-Istituì)»' 
naie ed imprenditoriale, attuata-me
diante la costruzione di complessi 
variegati rapporti, ora di collusione, 
ora di contiguità, ora di cointeres
senza con esponenti del ceto diri
gente, si sovrappongono I diversi 
meccanismi dei corieonesi che vo
gliono imporre al mondo politico la 
loro egemonia attraverso il terrore». 
Per questo alle 22,15 del 9 maggio 
1979, ìn Via Principe di Paterno, vie
ne ucciso il segretario provinciale 
della De Michele Reina. E il cambia
mento di una linea di comporta
mento della mafia che coincide con 
il cambiamento degli assetti di pote
re al suo intemo. Prendono il soprav
vento i corieonesi di Totò Reina e, i 
vecchi capomafia sono «delegittima
ti*. Questo avviene - secondo I giudi
ci - alcuni anni dopo che in Sicilia 
era mutato il quadro politico in sin
tonia con analoghi rivolgimenti in 
campo nazionale (apertura della De 
net confronti del Pel e governi di soli
darietà democratica). A Palermo 
una nuova maggioranza prende il 
posto della vecchia corrente di Gioia 
e Ciancimino e attua una politica di 
apertura nei confronti dei partiti del
ia sinistra «cooptandoli di (atto nel
l'area di governo locale». 

Michele Reina è uno degli accesi 
(autori di questo «rinnovamento». 

Secondo i magistrati che hanno fir
mato la requisitoria Reina «rompe le 
regole e le tradizioni consolidate 
che assegnavano al segretario pro
vinciale llcompito di mero esecuto
re di accordi al vertice». 

Nove anni dopo il delitto di suo 
marito., la vedova Maria Pipltone. 
chiede di essere sentita nuovamente 
dal magistrato. E dice: «Quando ven
ne ucciso era particolarmente vicino 
all'on. Salvo Lima, anche se non 
aveva mal rinunciato a lavorare con 
la sua testa. Mio marito era logorato 
per dover contrastare con Ciancimi
no e col suo affarismo che non vole
va avallare. Mi diceva che vi era stato 
un periodo in cui l'onorevole Gio
vanni Gioia, l'onorevole Urna e il 
Ciancimino erano stati molto vicini. 
Ma egli era stato uno dei maggion 
artefici per la dissoluzione di questa 
alleanza, del tutto innaturale a suo 
avviso. Il giorno in cui fu ucciso egli 
mi aveva comunicato che intendeva 
candidarsi per le Imminenti elezioni 
politiche e che voleva andare a vive
re a Roma. Questa sua decisione era 
una resa. Il suo chiodo fisso era di 
fermare Vito Ciancimino: mi faceva 
capire che era vicino ad ambienti 
maliosi». 

Cosa Nostra, secondo i giudici, 
non uccide Reina solo perché era un 
uomo scomodo ma «quell'omicidio 
assolve ad una funzione di esempla
rità nei confronti di quel ceto diri
gente locale che aveva iniziato a col
tivare il progetto di emancipare la 
politica e l'amministrazione». Un se
gnale intimidatorio nei confronti di 
altri uomini come Piersanti Mattarel
la e Rosario Nicoletti. segretario re
gionale d e 

Corrado Carnevale 

Il caso Carnevale al Csm 

Processi a turno fra sezioni: 
una proposta per disarmare 
U giudice ammazzasentenze 
Il «caso Carnevale» arriva al Csm. Da questa mattina 
il Consiglio superiore della magistratura dovrà occu
parsi del giudice «ammazzasentenze». Lo hanno 
chiesto i consiglieri che vorrebbero vedere attribuire 
a rotazione a tutte le sezioni della Suprema corte i 
processi di mafia. Da lunedi prossimo sarà la prima 
commissione referente (sui trasferimenti d'ufficio) 
ad occuparsi dì Corrado Carnevale. 

r *-

CARLA CHELO . 

• • ROMA. Per risolvere in mo
do 'pacifico» il caso Carnevale 
un gruppo di consiglieri del 
Csm ha pronta un carta che 
potrebbe essere giocata già da 
questa mattina. Chiederanno 
al primo presidente della Cas
sazione di distribuire l'esame 
dei processi di mafia a rotazio
ne tra le sei sezioni della su
prema corte. Si sottrarrebbe in 
questo modo al giudice «am
mazzasentenze» il monopolio 
dei processi sulla criminalità 
organizzata. Ma se la proposta 
non dovesse essere accolta, 
toccherà alla pnma commis
sione referente, quella che si 
occupa del trasferimenti d'uffi
cio, tentare di risolvere, una 
volta per tutte, il conflitto ira la 
stragrande maggioranza dei 
giudici di tribunali e corti d'ap
pello e il presidente della pri
ma sezione della Cassazione. 

A canco di Corrado Carne
vale sono infatti giunte alla-
commissione ormai diverse 
lettere. La prima riguarda.i 
commenti sprezzanti che il 
presidente della prima sezione 
della Cassazione rivolse a un 
giudice napoletano, Paolo 
Mancuso. La settimana scorsa, 
nuova polemica, dopo che 
Carnevale ha definitivamente 
scagionato mafiosi e camorri
sti, condannati per la strage 
del rapido 904. Il consigliere 
Franco Coccia ha inviato una 
copia dell'articolo pubblicato 
su La Repubblica da Guido 
Neppi Modona, che metteva il 
luce il contrasto ormai insana
bile tra l'orientamento della 
Cassazione e quello di tutti gli 
altri giudici, in fatto di processi 
di mafia. Lunedi scorso un'al
tra sentenza destinata a (are 
scalpore: tutti assolti per l'at
tentato contro il giudice Carlo 
Palermo che costò la vita ad 
una donna con i suol due tìgli, 
len, infine i giudici della prima 
sezione hanno accolto II ricor
so di uno degli 11 imputali del 
processo d'appello contro le 
cosche mafiose di leggio Cala
bria ed hanno annullato il 
mandato di cattura del boss 
Barbaro. È andata male, inve
ce a Salvatore Imeni, sopran
nominato «Nano feroce», la 

Cassazione ha confermato la 
validità degli arrestl.Questa 
volta sono stati i parlamentari 
del Pds membn della Commis
sione anUmafia ad intervenire, 
inviando al Csm un dossier che 
contiene cinque cIaitliòrostver-
rori del giudice Corrado Carne
vale. La documentazione, pre
sentata da tempo anche al mi
nistero di Grazia e giustizia e 
alla procura generale della 
Cassazione, riguarda cinque 
sentenze emesse tutte nel 
1990. Nel primo caso (senten
za numero 1408) la Cassazio
ne ha scarcerato il presunto 
mandante di un quadruplice 
omicidio, basandosi su un pre
supposto falso (che gli inqui
renti (ossero stati messi sulla 
pista degli assassini dalie di
chiarazioni di un uomo sotto
posto ad Indagini). Nel secon
do caso un uomo (• stato ri
messo In libertà in base ad un 

i calcolo sbagliato delle date, 
anche nel terzo caso presenta
to (sentenza n.1574 > la cene 
ha annullalo un provvedimen
to cautelare per una •dimenti
canza- inesistente. Secondo i 
giudici della suprema corte 11 
Gip di Palermo che aveva fatto 
arrestare Francesco Tagliavia 
non aveva allegato agli atti 
processuali le dichiarazioni 
del pentito Mannoia È lo stes
so giudice palermitano a ri
spondere ai magistrati della 
Cassazione «Come si é visto, le 
dichiarazioni di Mannoia era
no state prodotte dal pm a so
stegno della sua richiesta... ma 
soprattutto erano state espres
samente dedotte alle pagine 
78 e 79 della richiesta». 

Nel quarto caso indicato 
(sentenze numero 1779 e 
1781) la prima sezione ha di
chiarato l'inefficacia dei prov
vedimenti cautelari a canco di 
tre detenuti per associazione a 
delinquere, rapina e omicidio 
sbagliando nel calcolare il ter
mine previsto dall'articolo 309 
del codice. Infine per quantp 
riguarda le sentenze 5 e 8 del 
gennaio '90 la corte ha risolto 
il medesimo conflitto una volta 
a favore del pubblico ministe
ro ed un'altra volta a favore del 
giudice istruttore. , 

Presentata ieri la relazione semestrale su terrorismo e sicurezza 

Andreotti costretto ad ammettere: 
la criminalità comanda l'Italia 

GIANNI CIPRIANI 

H R O M A . Xafla, camorra, 
'ndrangheta. Ormai controlla
no sempre .più pesantemente 
sia la. pubblica amministrazio
ne che le scelte economiche di 
intere regioni Un'opera di «in
filtrazione» continua; un'«e-
mergenza nazionale» denun
ciata da tempo, ma contro la 
quale lo Stato riesce ancora a 
fare poco. Sul grave pericolo 
rappresentato dal dilagare del
la criminalità organizzata é In
tervenuto Ieri il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti, 
che ha inviato al Parlamento la 
relazione semestrale (si riferi
sce alla seconda metà del 
1990) sulla politica informati
va e la sicurezza. Andreotti. 
nelle 97 pagine, ha anche par
lato del rischio del terrorismo 
arabo, come conseguenza del
la crisideLGolfo. dei travagliati 
processi dell'est europeo e 
delle violazioni dell'embargo 
nel confronti dell'Iraq. 

La .denuncia dello strapote
re mafioso' non è una novità 
delle relazioni sulla sicurezza. 

Il quadro tracciato questa vol
ta, però, é particolarmente 
preoccupante. «La delinquen
za di stampo malioso - é scritto 
- tende a radicarsi sempre di 
più nel tessuto economico-so
ciale, sia attraverso torme vio
lente di intimidazione, sia at
traverso una costante opera di 
infiltrazione volta ad asservire 
ai propri illeciti interessi le atti
vità e le forze produttive ed a 
pesare sulle scelte dell'appara
to pubblico». E ormai i «tenta
coli» della criminalità organiz
zata sono arrivati in moltissime 
parti del paese. Sconsolante il 
quadro, «t ormai difficile - dice 
Andreotti nella sua relazione -
individuare zone franche non 
attaccate dalla criminalità, per 
il compimento di attività delit
tuose o per l'azione di riciclag
gio dei proventi illeciti. Al di 
fuori delle regioni di origine di 
mafia, camorra e 'ndrangheta, 
particolarmente grave é stato 
l'allarme (alto registrare negli 
ultimi mesi In Puglia, Basilica
ta, come restano preoccupanti 

i tentativi di infiltrazione specie 
in Lombardia, Liguria e Lazio». 

La grande emergenza, dun
que, continua ad essere rap
presentata dalle cosche, dai 
clan e, ovviamente, dai loro re
ferenti politici ed Imprendito
riali. C'è poi il pericolo del ter
rorismo, soprattutto di matrice 
araba, che continua a rimane
re come diretta conseguenza 
della crisi del Golfo e nono
stante il mutato atteggiamento 
di Siria e Iran. Per quanto ri
guarda l'Olp, la relazione rile
va come il fondamentalismo 
sunnita rivesta un ruolo sem
pre più importante. Nel -capi
tolo» arabo, sono ricordate an
che le numerose violazioni 
compiute da ditte italiane al
l'embargo contro l'Iraq. La vi
cenda del «supercannone» é 
senz'altro quella più conosciu
ta. 

Pericoli interni, pericoli dal 
Medloricnte e preoccupazione 
per quanto sta accadendo nel
l'est europeo, nonostante gli 
avviati processi di democratiz
zazione dei paesi del blocco 

sovietico. Anzitutto per il fatto 
che numerosi agenti segreti, li
cenziati, hanno deciso di «ven
dere» i loro servizi ad altre or
ganizzazioni, pur continuando 
ad operare in Italia, poi perché 
é ancora tutto aperto II capito
lo degli «archivi» dell'est, con 
l'inevitabile seguito di stru
mentalizzazioni, mezze verità, 
ricatti e vendette trasversali co
me ha dimostrato la vicenda 
Orfei. Andreotti, su questo 
punto, é estremamente pru
dente -Non sembra ancora 
scongiurato • ha scritto - il ri
schio di iniziative disinformati-
ve e destabilizzanti, innescato 
con le rivelazioni di ex agenti o 
facendo filtrare notizie sulla di
sponibilità di documentazione 
dei servili segreti dei cessati re
gimi comunisti». Nella relazio
ne, in ine, l'ultima notazione é 
dedicata all'ultrasinistra, accu
sata di appropriarsi per fini 
eversivi dell'ecologismo e del-
l'antinuclearsimo. Una «nota
zione» spesso npctuta, usata 
qualche volta anche per met
tere sotto accusa 11 movimento 
•eco-pacifista». 

In manette anche avvocati, notai e esponenti della 'ndrangheta. 350 sotto inchiesta , 

Vendite fasulle di auto e aste truccate 
e Palmi rèsta senza ufficiali giudiziari 
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• H PALMI (Reggio Calabria). 
Il Tribunale di Palmi è rima

sto nuovamente senza uffi
ciati giudiziari. Quelli che 
c'erano (sei) son finiti tutti In 
manette o agli arresti domici
liari. Anche loro, secondo li 
Procuratore Agostino Cordo
va, sarebbero coinvolti nella 
maxitruffa orchestrata per 
spillare quattnni alla Rat, alla 
Lancia e all'Alia Romeo, un 
giro vorticoso di vendite fa
sulle di auto (preferibilmen
te costose) ed in aste falli
mentari truccate ed ancor 
più fasulle delle vendite. 

Il bilancio, per ora, è di 35 
arresti, 4 ricercati, 350 perso
ne circa «indagate», cioè rag
giunte dall'avviso di garan
zia, come ora viene chiama
ta la comunicazione giudi
ziaria. Ma tutto è provvisorio. 

Il blitz è frutto di una inda
gine a campione sul solo 
1989. che avrebbe fruttato 

•soltanto» 3 miliardi. Il so
spetto è che il giro sia enor
me. Lo stesso meccanismo 
verrebbe utilizzato per truffa
re soldi a palate alle grandi 
ditte di altri settori che ven
dono a rate. 

Una truffa semplicissima 
ad una condizione: t'accor
do generalizzato tra venditori 
e clienti, truffatori e presunti 
truffati, avvocati ed ufficiali 
giudiziari. Una condizione 
non impossibile dove domi
nano i clan della 'ndrangheta 
che, con minacce o la paura 
che incutono, riescono a pie
gare tutti alle propne resole. 

Secondo gli inquirenti, un 
cliente più o meno fasullo, 
approfittando delle offerte 
speciali senza anticipo, ac
quistava l'auto senza sborsa
re una lira consentendo al 
concessionario di incamera
re la proviglone di vendita. 

Cambiali e tratte, autorizzate 
o firmate al momento del
l'acquisto, finivano sistemati
camente in protesto. Iniziava 
la pratica' per il recupero cre
diti con l'entrata in campo 
degli avvocati della Sava o al
tre società che finanziano gli 
acquisti a rate. Scattava il se
questro cautelare. Gli ufficiali 
giudiziari incaricati di ese
guirlo si preoccupavano, pe
rò, di nominare custode delle 
macchine gli stessi acquiren
ti che subivano il sequestro 
per mancato pagamento. La 
seconda prevedeva la confi
sca e l'auto finiva all'asta. LI 
si presentava un parente o 
un fiduciario dell'acquirente 
iniziale, che riusciva a farla 
propria a prezzi irrisori. 

Alcuni esempi. Una The-
ma superaceessoriata con 
tanto di aria condizionata, 11 
milioni; le scattanti Uno tur
bo, 1 milione soltanto; per 
una «164» con tutti i confort, 9 

milioni appena. Prezzi resi 
possibili dal fatto che nessu
no avrebbe mai tentato di ac
quistare un'auto all'asta pub
blica battuta dagli ufficiali 
giudiziari del Tnbunale di 
Palmi mettendosi in concor
renza con gli «amici» dei Par-
rello, che sarebbero stati! ve
ri ideatori e gestori della truf
fa. 

Insomma, alla fine la mac
china «pulita» e pagata pote
va venire immessa nel settore 
dell'«usato-quasi-nuovo» al 
vero prezzo di mercato. -

Tra gli arrestati c'è Cande
loro Panello, 34 anni, un suo 
fratello viene ricercato. Sono 
i figli di «Lupu di notti», un 
vecchio padrino della 
'ndrangheta massacrato a lu
para quattro anni (a. Con lo
ro è finito in carcere il cogna
to, Re nato Artuso. 

Manette anche per Ales
sandro Benedetti, 57 anni, e 
Carmine Schiavone, 63, tito

lari delle concessionarie Fiat 
ed Alfa di Gioia Tauro. In car
cere anche quattro avvocati 
che avrebbero dovuto tutela
re gli interessi delle società 
che finanziano gli acquisti ra
teali: Vincenzo Borruto e Eli
sio Torre, di 62 e 68 anni, del 
(oro reggino; Ugo Locicero e 
Lorenzo doglia, entrambi di 
41 anni di Palmi. 

Insieme a loro, una vera e 
propria retata di ufficiali giu
diziari: Antonio Chizzonrti 
(61 anni), Antonio Stigliano 
(41) , Domenico Maio (40) , 
Corrado Basile (28) , Michele 
Langone (25) , Salvatore La-
bate. Tra gli «indagati», un 
notalo di Vibo Valentia, il 
dottor Nunzio Naso, sospeso 
cautelativamente dall'attivi
tà Ad alcune donne (Fortu
nata Sacco, 28 anni, Rosa Ci
cero 27. Maria Angioletti 26, 
Angela Cagliostro 33) , tutte 
coinvolte a diverso titolo, so
no stati concessi gli arresti 
domiciliari. 
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